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Sabato
11 Ottobre 20142 I D E ELa sfida che la Chiesa vive non è tanto quello di "calarsi"

"nella" realtà ma quella di "partire" con Cristo "dalla" realtà
Antonio Spadaro SJ 

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Favorì il dialogo tra fede
e mondo contemporaneo

stato per tutti un uomo della misericordia, un padre
umile, una guida sicura e un "Papa buono", ma la "ri-

voluzione" di san Giovanni XIII non si è limitata a mostra-
re a tutti il volto umano del Vangelo. La sua eredità, infatti,
sta anche in una rinnovata visione teologica della Chiesa,
così come fu espressa dal Concilio Vaticano II da lui volu-
to, e in un ritrovato ruolo mondiale della comunità dei cre-
denti come baluardo per la costruzione della pace. In An-
gelo Roncalli (1881-1963), che oggi la Chiesa celebra per la
prima volta come santo dopo la canonizzazione dello scor-
so 27 aprile, insomma si ritrova la formula dell’incontro ef-
ficace tra fede e società. Complesso e articolato il suo per-
corso: figlio di contadini, cappellano militare, visitatore a-
postolico, nunzio, patriarca e infine Papa dal 1958.
Altri santi. San Filippo, diacono (I sec.); san Firmino di U-
zes, vescovo (VI sec.). Letture. Gal 3, 22-29; Sal 104; Lc 11,
27-28. Ambrosiano. Dt 24,10-22; Sal 94; 1 Cor 12,12-27; Mt
18,23-35 / Gv 20,19-23.

È

Giovanni XXIII

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Gentile direttore, 
il commento apparso su “Avvenire”
del 9 ottobre a firma di Mauro
Magatti, a mio parere, colma la
misura. L’analisi di partenza pare
esatta, ma poi l’autore scivola sulle
solite critiche prive di rapporto con la
realtà verso il governo Renzi di cui
sono pieni i giornali di ogni tendenza

e colore. E invece è esatto proprio ciò
che dice in partenza l’articolista e
cioè che gli italiani sono fermamente
convinti che a Renzi bisogna dare la
possibilità di governare il Paese. Ma è
semplicemente ridicolo addossare al
premier responsabilità e colpe per
fatti addebitabili ai governi
precedenti (la mancata ripresa
economica) o pretendere di veder
concretizzare in pochissimi mesi
risultati che i governi precedenti non
hanno conseguito e in anni e anni di
governo (e di errori). Gli italiani non

sono così ingenui da non vedere che
Renzi è sulla strada giusta e che
comunque non ha alternative
credibili. Critiche assurde e prive di
costrutto servono solo a creare un
clima di incertezza permanente nel
Paese e negli italiani i quali, proprio
per questo, non investono e non
consumano. Gli italiani vogliono
vedere quello che Renzi riuscirà a
fare, ma vogliono concedergli anche i
giusti tempi.

Francesco Stolfa
Corato (Ba)

«Il Governo merita sostegno non critiche»
Evidenti forza e idee, ma anche i problemi

Magatti, nella
sua analisi, ha
colto un punto

cruciale: le
domande degli

italiani
rischiano di

tornare a
correre più

delle risposte
che il pur
“veloce”

premier riesce
a dare

Montanelli, dando efficace forma a un’antica
consapevolezza di chi fa il mio mestiere senza deliri di
onnipotenza, era solito dire che «se un lettore non capisce, la
colpa è del giornalista». La penso come lui, da sempre.
Purché anche in chi legge ci sia buona fede o anche solo
buona disposizione. Sia chiaro: penso che lei sia in
buonissima fede, gentile signor Stolfa. Ma mi pare che lei
non sia altrettanto disposto a ragionare serenamente su
valutazioni e critiche costruttive sul Governo per cui fa
comprensibilmente il tifo. Per di più tra le diverse doti di
Mauro Magatti – che non è un giornalista, ma uno dei più
importanti e acuti sociologi economisti italiani – c’è quella
di una notevole e brillante chiarezza espositiva. Mettere in
evidenza la forza (oggettiva), la spinta riformatrice
(evidente) e il sostegno popolare (ampio) a un leader
politico che è, oggi, segretario di partito e anche presidente
del Consiglio e individuare limiti e rischi (altrettanto
oggettivi ed evidenti) della sua azione di governo significa
«addossare» a lui errori e omissioni ereditati da altri? Ma
via… Quando, poi, lei scrive che Renzi, oggi, «comunque non
ha alternative credibili» e che «gli italiani vogliono vedere

quello che riuscirà a fare» riprende esattamente concetti
espressi nell’editoriale di Magatti. Assurdo e ridicolo sarebbe
intonare un “tutto va ben, madama la marchesa”… Non è
così, e si vede a occhio nudo. Così come si vede a occhio
nudo che la battaglia di Matteo Renzi per “fare” passa da un
Parlamento non esattamente e sempre in sintonia col
premier in carica. Magatti, nella sua analisi, ha colto a mio
avviso un punto cruciale: le domande degli italiani che
rischiano di tornare a correre più delle risposte che il pur
“veloce” Renzi riesce a dare. Rispetto a questo, gentile
lettore, torno su quello che poco più su ho definito il suo –
legittimissimo, sia chiaro – «fare il tifo». Credo che nel nostro
Paese si debba ritrovare una passione per la politica che si
nutra anche di questo tipo di atteggiamenti, ma li
razionalizzi dopo le sbornie faziose degli ultimi due decenni.
Per quanto ci riguarda, poi, noi facciamo un giornale
d’ispirazione cattolica, non un giornale di partito o di
corrente, e facciamo il tifo solo per l’Italia. Per questo
esprimiamo senza timidezze, e con l’equilibrio e la
profondità di cui siamo capaci, il nostro giudizio sui fatti che
riguardano tutti, sulle scelte delle persone che ne sono
protagoniste e responsabili, sui processi riformatori in corso
o al palo. È un dovere di cittadinanza, e una libertà
d’opinione alla quale non abbiamo mai rinunciato e non
rinunceremo.
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«QUEI DIVORZIATI RISPOSATI
IN SITUAZIONI IRREVERSIBILI»
Caro direttore,
nell’esperienza pastorale di ogni par-
roco e di ogni confessore, il proble-
ma dei divorziati risposati che desi-
derano riconciliarsi si pone, nella
stragrande maggioranza dei casi, dal
di dentro di situazioni irreversibili.
Mi sono messo nei panni di un fede-
le fra i tanti che si sono confidati con
me e ho pensato a una lettera che cia-
scuno di loro potrebbe scrivere ai pa-
dri sinodali: «Cari Padri sinodali, ho
alle mie spalle una famiglia distrut-
ta… per fortuna senza figli. Ho fatto
molti errori e ho peccato: lo ricono-
sco e me ne pento. Ora ho una nuo-
va famiglia con due bambini; uno
farà quest’anno la Prima Comunio-
ne. Voglio osservare le regole; non
farò, se pure con molto turbamento,
la Comunione con lui. Il confessore,
per assolvermi, mi chiede di rispet-
tare la indissolubilità del mio primo
matrimonio e, se la mia prima mo-
glie rifiuta di ritornare con me, di ac-
cettare di restare solo. Ma posso, per
far questo, abbandonare la mia nuo-
va famiglia? Non commetterei così
un’altra gravissima colpa? Peggiore
della prima, perché toglierei ai miei
figli la gioia di una famiglia unita e la
cura di un padre e una madre, uniti
nell’amore. Per uscire da una situa-
zione di peccato devo crearne una
nuova? O vivere tutta la vita senza il
perdono? Da voi attendo una rispo-
sta che mi aiuti a vivere nella grazia
di Dio senza, per questo, dover far
soffrire la donna che amo e i miei
bambini. Che Dio vi aiuti a trovare le
vie giuste per poter restare i ministri
della sua misericordia».

don Severino Dianich

«CI SI PUÒ SPOSARE ANCHE OGGI
CON UN PO’ DI CORAGGIO»
Gentile direttore,
trovo discutibile quanto affermato
dai responsabili nazionali dei Centri
di preparazione al matrimonio, e
pubblicato su “Avvenire” di ieri 10 ot-
tobre. Non sto a ribattere frase per
frase alle opinioni espresse. Cito so-
lo: «Oggi... la convivenza non viene
vissuta come una scelta di leggerez-
za morale, ma come una prassi det-
tata dal cambiamento dei costumi in
senso globale e dalla distanza, spes-
so enorme dal punto di vista crono-
logico, che passa dall’innamora-
mento al momento del matrimonio».
Una contraddizione in termini: non
si vede perché ci debba essere que-
sta distanza tra innamoramento e

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Di fronte ai desideri individuali diventati «diritti civili»

UNA SOCIETÀ IN SERIA CRISI
E LE RISPOSTE DEI CREDENTI

el 1958, don Lorenzo
Milani concludeva
Esperienze pastorali, il
suo capolavoro
teologico e letterario,

con tre proposte, da valutare in
alternativa. La prima era il ritorno al
non expedit, cioè una nuova
proibizione ai cattolici di
compromettere il nome cristiano in
una politica liberal-capitalistica.
Seconda ipotesi: affrontare le
ingiustizie sociali con una radicalità
superiore a quella dei comunisti. Al
terzo posto una separazione totale
dei ruoli: i laici cristiani impegnati
in politica come «privati cittadini», i
preti occupati ad annunciare
«l’ideale cristiano alto e puro» e
pronti a parlare di governi e di
politici solo per criticarli
duramente. Erano proposte fatte
per provocare riflessione e
discussione. Oggi non siamo più in
concorrenza col comunismo, il
capitalismo è in crisi ed è sparito il
"partito cattolico", che
comprometteva la Chiesa. Ma la
situazione di oggi sembra aver
realizzato la terza proposta di don
Milani. Chi si aspetta più che un
politico agisca «da cattolico»? La
legge sul divorzio non è nata dai
cattolici, ma oggi un Parlamento e
un governo dove stanno molti
cattolici approvano il "divorzio
breve". Forse la legge sull’aborto
era, nello spirito, una
depenalizzazione del reato, ma è
stata gestita come la protezione di
un "diritto civile" e ora sembra
superata dalla diffusione delle
pillole abortive. Abbiamo difeso
(come male minore) la
fecondazione omologa in vitro e ora
i governatori regionali (cattolici e
no) fanno a gara per offrire il

miglior servizio di fecondazione
eterologa. Quanto reggerà il fronte
contro il matrimonio omosessuale e
la maternità surrogata? Quanto la
resistenza contro la ricerca
attraverso la dissezione degli
embrioni soprannumerari? E la
deriva eutanasica? La voce dei preti,
su cui contava don Milani, arriva
appena al piccolo gregge dei
praticanti, mentre la gran massa dei
battezzati "in sonno" ascolta altri
maestri. E se la voce oltrepassa le
navate della chiesa, scatta l’accusa
di ingerenza indebita. Eppure, non
siamo soltanto davanti a nicchie di
paganesimo, come ce ne sono state
tante in passato, in basso come in
alto. La trasformazione dei desideri
individuali in "diritti civili" (oggi
primaria preoccupazione della
politica) sta mettendo in crisi le
fondamenta della società. Alcuni
politici sono arrivati a contestare
l’obiezione di coscienza all’aborto,
tutelata per legge. Io mi chiedo:
quante occasioni di obiezione di
coscienza (non tutelata) si
presenteranno in futuro? Per
quanto ancora i cristiani potranno
sentirsi partecipi di un
ordinamento civile così permeabile
al disprezzo verso la vita nascente,
verso la famiglia, verso i figli? I
cristiani dei primi secoli si posero il
problema della collaborazione con
le istituzioni statali dell’epoca, in
pieno declino. Sant’Agostino giunse
a vedere nella devastazione di Roma
del 410 un giudizio di Dio che
delegittimava del tutto lo Stato
romano. Che dire, davanti alle
devastazioni che da tanto tempo si
operano in tutti i campi delle
relazioni umane? Forse non serve
sognare una nuova "città di Dio",
visti anche i tanti fallimenti del
passato, ma certo è tempo di dare
uno sguardo complessivo ai
cambiamenti in corso. E chiederci
poi se le risposte che stiamo dando
come credenti sono adeguate alla
gravità del momento.
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Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

aro direttore,
vi è un nesso tra solidarietà e

incremento del Pil? La necessità
della crescita economica e del la-
voro catalizza oggi il dibattito, le
attenzioni e le nostre ansie. E in
questa fase depressiva l’acco-
glienza dell’altro, specie se stra-
niero, sembra svantaggiosa per-
ché pare togliere pane, lavoro e
sussidi agli italiani.
Il zizzanioso dibattito politico ri-
schia così di generare una guerra
fra poveri. Ma la domanda che in-
vece bisogna farsi è: in che rap-
porto sta con il benessere? È un di
più che si fa quando tutto va be-
ne per salvarci l’anima? È un or-
namento esterno all’economia o
un elemento costitutivo? Si può
fare economia senza solidarietà?
La legge del mercato è forse suf-
ficiente a garantire opportunità e
giustizia sociale? Il cardinale Mar-
tini diceva nel 2002 al Consiglio
Comunale di Milano: «L’invito a
creare legami di solidarietà non è
solo uno sfizio di anime belle...
per funzionare la città abbisogna
di gesti di dedizione e non di in-
vestimenti in separatezza…» (do-
nazione civica). È utile ricordare
che economia ha la radice “eco”
che dal greco oikos significa casa
e quindi le “economie” hanno il
senso di provvedere al bene co-
mune. La solidarietà è, dunque,

nel Dna dell’economia. Del resto
tante imprese e le stesse banche
nascono storicamente da forme
associate di mutuo soccorso. Sen-
za dimenticare l’apporto delle co-
munità monastiche alla costru-
zione delle polis tant’è che san Be-
nedetto è patrono d’Europa e san
Francesco d’Italia.
Invece, con il capitalismo finan-
ziarizzato e duramente specula-
tivo ha prevalso l’idea dell’eco-
nomia che, in primis, produce ric-
chezza per fini particolari e spe-
cifici che poi indirettamente pro-
ducono benessere collettivo. La
buona economia poi si fa se si co-
nosce l’essere umano che è an-
che essere spirituale mosso da
fattori non misurabili con le algi-
de regole economiche. Ciò che
spinge l’uomo a dare oltre le re-
gole e i contratti – il di più – deri-
va dall’ispirazione di sentimenti
di gratuità e dono. Inoltre se non
vi fosse la solidarietà organizzata
del non profit, quali e quanti sa-
rebbero i costi in più per lo Stato?
E se non vi fosse la primaria rete
di solidarietà familiare che attu-
tisce la crisi, come farebbero a
reggere i bilanci pubblici? In-
somma, quanto pesa e incide la
solidarietà nel Pil? E se invece del-
le attività illegali conteggiassimo
nel Pil la solidarietà? Forse ne a-
vremmo un incremento da re-
cord. Concepire l’economia e le
sue imprese partendo da princi-
pi di bene comune è utile e gene-
ra valore.

Alberto Mattioli
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Non il “nero” ma la solidarietà
va conteggiata nel nostro Pil

Scripta
manent

LA VIGNETTA

Studenti scomparsi, trovate altre quattro fosse
Le autorità messicane hanno scoperto altre quattro fosse clandestine nell’ambito
dell’inchiesta sulla scomparsa due settimane fa di 43 studenti: lo ha annunciato il
ministro della Giustizia, Jesus Murillo Karam. Il ministro ha detto di ignorare il numero
di corpi che si trovano nelle fosse comuni. Questa settimana due presunti membri di
una banda criminale hanno confessato di aver ucciso 17 dei 43 studenti scomparsi.
Nella foto Lapresse la manifestazione di giovedì scorso a Città del Messico.

ORRORE IN MESSICO

di Sandro Lagomarsini

matrimonio, quando non c’è tra in-
namoramento e convivenza. La ve-
rità è che molti vanno a convivere
senza sposarsi perché non hanno il
coraggio di una scelta impegnativa,
per tutta la vita, perché vogliono un
“periodo di prova”, perché vogliono
una facile scappatoia da quel rap-
porto di coppia. Insomma, proprio
per quella «leggerezza morale». Op-
pure, e secondo me questo dimostra
ancora di più l’immaturità di molti,
perché non hanno i soldi necessari a
un matrimonio da favola. Molti, for-
se la maggior parte. Poi però ci sono
molti altri, che forse sono pochi a li-
vello statistico, che si dicono cattoli-
ci perché osservano quanto scritto
nel Catechismo della Chiesa Cattoli-
ca. Io, nel mio piccolo, mi sono spo-
sato con una donna che si è trasferi-
ta nella mia città da un’altra regione.
Non abbiamo fatto un matrimonio
sfarzoso, ma semplice, con una qua-
rantina di invitati e senza (dico sen-
za) fare il viaggio di nozze. Per i pri-
mi tre anni abbiamo vissuto in un bi-
locale di 24 metri quadrati, senza ri-
scaldamento. Due anni fa abbiamo
faticosamente ottenuto un mutuo
per comprarci un appartamento più
grande (60 metri quadrati) e sogna-
re un figlio. Tutto questo comincian-
do dal matrimonio, non dalla convi-
venza: non sarebbe cambiato nulla,
salvo il fatto che ci saremmo messi
fuori dalla Chiesa, ci saremmo stol-
tamente privati del sostegno dei sa-
cramenti e dell’azione della grazia di
Dio, l’unica cosa che non ci è mai
mancata, insieme al freddo quando
a Genova ci sono stati zero gradi per
due settimane di fila e a tanti altri guai
che non sto a elencare. E al nostro a-
more, che a cinque anni dal matri-
monio è ancora saldo, è anche più
saldo, proprio in virtù di quel matri-
monio e di quella scelta. Che si può
compiere, anche oggi, con un po’ di
coraggio.

Emanuele Gavi
Genova


